Intervento della dott.ssa Gallego – Sostituto Procuratore della Repubblica

    “Il Dirigente Scolastico come Pubblico Ufficiale: responsabilità e competenze”

CODICE PENALE

326. (1) (Rivelazione ed utilizzazione di segreti di ufficio). Il pubblico ufficiale

(357), o la persona incaricata di un pubblico servizio (358), che, violando i doveri

inerenti alle funzioni o al servizio, o comunque abusando della sua qualità, (323,

325) rivela notizie di ufficio, le quali debbano rimanere segrete (201 c.p.p.), o ne

agevola in qualsiasi modo la conoscenza, è punito con la reclusione da sei mesi a

tre anni.

Se l'agevolazione è soltanto colposa (43), si applica la reclusione fino a un anno (2).

Il pubblico ufficiale (357) o la persona incaricata di un pubblico servizio, (358)

che, per procurare a sé o ad altri un indebito profitto patrimoniale, si avvale

illegittimamente di notizie di ufficio, le quali debbano rimanere segrete, è punito

con la reclusione da due a cinque anni. Se il fatto è commesso al fine di procurare

a sé o ad altri un ingiusto profitto non patrimoniale o di cagionare ad altri un

danno ingiusto, si applica la pena della reclusione fino a due anni.

328. (1) (Rifiuto di atti d'ufficio. Omissione). Il pubblico ufficiale (357), o

l'incaricato di un pubblico servizio (358), che indebitamente rifiuta un atto del

suo ufficio che, per ragioni di giustizia o di sicurezza pubblica, o di ordine

pubblico o di igiene e sanità, deve essere compiuto senza ritardo, è punito con la

reclusione da sei mesi a due anni (31).

Fuori dei casi previsti dal primo comma, il pubblico ufficiale (357) o l'incaricato

di un pubblico servizio (358), che entro trenta giorni dalla richiesta di chi vi

abbia interesse non compie l'atto del suo ufficio e non risponde per esporre le

ragioni del ritardo, è punito con la reclusione fino a un anno o con la multa fino a

lire due milioni. Tale richiesta deve essere redatta in forma scritta ed il termine

di trenta giorni decorre dalla ricezione della richiesta stessa.

361. (Omessa denuncia di reato da parte del pubblico ufficiale). Il pubblico

ufficiale (357), il quale omette o ritarda di denunciare all'Autorità giudiziaria

(347 c.p.p.), o ad un'altra Autorità che a quella abbia obbligo di riferirne, un

reato di cui ha avuto notizia nell'esercizio o a causa delle sue funzioni (363), è

punito con la multa da lire sessantamila a un milione (384) (1).

La pena è della reclusione fino a un anno, se il colpevole è un ufficiale o un

agente di polizia giudiziaria (57 c.p.p.), che ha avuto comunque notizia di un reato

del quale doveva fare rapporto (331 c.p.p.).

Le disposizioni precedenti non si applicano se si tratta di delitto punibile a

querela della persona offesa (120-126).

362. (1) (Omessa denuncia da parte di un incaricato di pubblico servizio).

L'incaricato di un pubblico servizio (358), che omette o ritarda di denunciare

all'Autorità indicata nell'articolo precedente (347 c.p.p.) un reato del quale abbia

avuto notizia nell'esercizio 

366. (Rifiuto di uffici legalmente dovuti). Chiunque, nominato dall'Autorità

giudiziaria perito (221 c.p.p.; 61 c.p.c.), interprete (143 c.p.p.; 122 c.p.c.),

ovvero custode di cose sottoposte a sequestro dal giudice penale (259 c.p.p.),

ottiene con mezzi fraudolenti l'esenzione dall'obbligo di comparire o di prestare il

suo ufficio, è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa da lire

sessantamila a un milione (384) (1).

Le stesse pene si applicano a chi, chiamato dinanzi all'Autorità giudiziaria per

adempiere ad alcuna delle predette funzioni, rifiuta di dare le proprie generalità,

ovvero di prestare il giuramento richiesto, ovvero di assumere o di adempiere le

funzioni medesime.

Le disposizioni precedenti si applicano alla persona chiamata a deporre come

testimonio (196 ss. c.p.p.; 244 ss. c.p.c.) dinanzi alla Autorità giudiziaria e ad

ogni altra persona chiamata ad esercitare una funzione giudiziaria (133, 376, 399,

497 ss. c.p.p.) (2).

Se il colpevole è un perito (221 c.p.p.; 61 c.p.c.) o un interprete (143 c.p.p.; 122

c.p.c.), la condanna importa l'interdizione dalla professione o dall'arte (30).

riferirne all'Autorità indicata nell'art. 361, è punito con la multa fino a lire un

milione (1).

Questa disposizione non si applica quando il referto esporrebbe la persona assistita

a procedimento penale (384).o a causa del servizio, è punito con la multa fino a

lire duecentomila (363, 384; 331 c.p.p.) (2).

Tale disposizione non si applica se si tratta di un reato punibile a querela della

persona offesa (120-126) né si applica ai responsabili delle comunità terapeutiche

socio-riabilitative per fatti commessi da persone tossicodipendenti affidate per

l'esecuzione del programma definito da un servizio pubblico.

570. (Violazione degli obblighi di assistenza familiare). Chiunque, abbandonando il

domicilio domestico (45, 1432, 146 c.c.), o comunque serbando una condotta contraria

all'ordine o alla morale delle famiglie, si sottrae agli obblighi di assistenza

inerenti alla potestà dei genitori (1) (316 c.c.), [alla tutela legale (2)], o alla

qualità di coniuge (143 c.c.), è punito con la reclusione fino a un anno o con la

multa da lire duecentomila a due milioni (3).

Le dette pene si applicano congiuntamente a chi:

1) malversa o dilapida i beni del figlio minore o del pupillo o del coniuge;

2) fa mancare i mezzi di sussistenza ai discendenti (540; 75 c.c.) di età minore,

ovvero inabili al lavoro, agli ascendenti o al coniuge, il quale non sia legalmente

separato per sua colpa (150-151 c.c.).

Il delitto è punibile a querela della persona offesa (120; 336 c.p.p.) salvo nei

casi previsti dal numero 1 e, quando il reato è commesso nei confronti dei minori,

dal numero 2 del precedente comma (4).

Le disposizioni di questo articolo non si applicano se il fatto è preveduto come più

grave reato da un'altra disposizione di legge (5).

572. (Maltrattamenti in famiglia o verso fanciulli). Chiunque, fuori dei casi

indicati nell'articolo precedente, maltratta una persona della famiglia (540), o un

minore degli anni quattordici, o una persona sottoposta alla sua autorità, o a lui

affidata per ragione di educazione, istruzione, cura, vigilanza o custodia, o per

l'esercizio di una professione o di un'arte, è punito con la reclusione da uno a

cinque anni.

Se dal fatto deriva una lesione personale grave (583), si applica la reclusione da

quattro a otto anni; se ne deriva una lesione gravissima (5832), la reclusione da

sette a quindici anni; se ne deriva la morte, la reclusione da dodici a venti anni.

609 bis. (1) (Violenza sessuale). Chiunque, con violenza o minaccia o mediante abuso

di autorità, costringe taluno a compiere o subire atti sessuali è punito con la

reclusione da cinque a dieci anni (609 nonies).

Alla stessa pena soggiace chi induce taluno a compiere o subire atti sessuali:

1) abusando delle condizioni di inferiorità fisica o psichica della persona offesa

al momento del fatto (609 quater, 609 sexies, 609 decies);

2) traendo in inganno la persona offesa per essersi il colpevole sostituito ad altra

persona.

Nei casi di minore gravità la pena è diminuita in misura non eccedente i due terzi.

CODICE DI PROCEDURA PENALE

200. (Segreto professionale). 1. Non possono essere obbligati a deporre su quanto

hanno conosciuto per ragione del proprio ministero, ufficio o professione, salvi i

casi in cui hanno l'obbligo di riferirne all'autorità giudiziaria (331, 334):

a) i ministri di confessioni religiose (8 Cost.), i cui statuti non contrastino con

l'ordinamento giuridico italiano;

b) gli avvocati, gli investigatori privati autorizzati, i consulenti tecnici e i

notai (coord. 2224) (1);

c) i medici e i chirurghi, i farmacisti, le ostetriche (2) e ogni altro esercente

una professione sanitaria;

d) gli esercenti altri uffici o professioni ai quali la legge riconosce la facoltà

di astenersi dal deporre determinata dal segreto professionale (3).

2. Il giudice, se ha motivo di dubitare che la dichiarazione resa da tali persone

per esimersi dal deporre sia infondata, provvede agli accertamenti necessari. Se

risulta infondata, ordina che il testimone deponga (256).

3. Le disposizioni previste dai commi 1 e 2 si applicano ai giornalisti

professionisti iscritti nell'albo professionale, relativamente ai nomi delle persone

dalle quali i medesimi hanno avuto notizie di carattere fiduciario nell'esercizio

della loro professione. Tuttavia se le notizie sono indispensabili ai fini della

prova del reato per cui si procede e la loro veridicità può essere accertata solo

attraverso l'identificazione della fonte della notizia, il giudice ordina al

giornalista di indicare la fonte delle sue informazioni.

(1) Questa lettera è stata così sostituita dall'art. 4 della L. 7 dicembre 2000, n.

397.

(2) Essendo stata la professione aperta anche agli uomini (si veda il D.M. 14

settembre 1994, n. 740) il segreto professionale va riconosciuto anche agli

ostetrici.

(3) In particolare si vedano:

l'art. 120 del D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309, testo unico delle leggi sugli

stupefacenti, che per i dipendenti del servizio pubblico per le tossicodipendenze

esclude l'obbligo di deporre su quanto conosciuto per ragione della propria

professione. La stessa norma si applica anche a coloro che operano presso enti,

centri, associazioni o gruppi che hanno stipulato apposite convenzioni con le unità

sanitarie locali (comma 7).

331. (Denuncia da parte di pubblici ufficiali e incaricati di un pubblico servizio).

1. Salvo quanto stabilito dall'art. 347, i pubblici ufficiali (357 c.p.) e gli

incaricati di un pubblico servizio (358 c.p.) che, nell'esercizio o a causa delle

loro funzioni o del loro servizio, hanno notizia di un reato perseguibile di

ufficio, devono farne denuncia per iscritto, anche quando non sia individuata la

persona alla quale il reato è attribuito (361, 362 c.p.) (1).

2. La denuncia è presentata o trasmessa senza ritardo al pubblico ministero o a un

ufficiale di polizia giudiziaria (57).

3. Quando più persone sono obbligate alla denuncia per il medesimo fatto, esse

possono anche redigere e sottoscrivere un unico atto.

4. Se, nel corso di un procedimento civile o amministrativo, emerge un fatto nel

quale si può configurare un reato perseguibile di ufficio, l'autorità che procede

redige e trasmette senza ritardo la denuncia al pubblico ministero (295 ss. c.p.c.;

att. 106; coord. 221).

334. (Referto). 1. Chi ha l'obbligo del referto (365, 384 c. p.) deve farlo

pervenire entro quarantotto ore o, se vi è pericolo nel ritardo, immediatamente al

pubblico ministero (51) o a qualsiasi ufficiale di polizia giudiziaria (57) del

luogo in cui ha prestato la propria opera o assistenza ovvero, in loro mancanza,

all'ufficiale di polizia giudiziaria più vicino.

2. Il referto indica la persona alla quale è stata prestata assistenza e, se è

possibile, le sue generalità, il luogo dove si trova attualmente e quanto altro

valga a identificarla nonché il luogo, il tempo e le altre circostanze

dell'intervento; dà inoltre le notizie che servono a stabilire le circostanze del

fatto, i mezzi con i quali è stato commesso e gli effetti che ha causato o può

causare.

3. Se più persone hanno prestato la loro assistenza nella medesima occasione, sono

tutte obbligate al referto, con facoltà di redigere e sottoscrivere un unico atto.

348. (Assicurazione delle fonti di prova). 1......

4. La polizia giudiziaria, quando, di propria iniziativa o a seguito di delega del

pubblico ministero, compie atti od operazioni che richiedono specifiche competenze

tecniche, può avvalersi di persone idonee le quali non possono rifiutare la propria

opera (359).

CODICE CIVILE

art. 403 cc: (Intervento della Pubblica Autorità a favore dei minori): Quando il

minore è moralmente o materialmente abbandonato o è allevato in locali insalubri o

pericolosi, oppure da persone per negligenza, immoralità, ignoranza o per altri

motivi incapaci di provvedere alla di lui educazione, la pubblica autorità, a mezzo

degli organi di protezione dell'Infanzia, lo colloca in luogo sicuro sino a quando

si possa provvedere definitivamente alla sua protezione.

ESTRATTO DALLA LEGGE  n. 154 del 5 Aprile 2001

"Misure contro la violenza nelle relazioni familiari"

 (Misura cautelare dell'allontanamento dalla casa familiare)

 «. In caso di necessità o urgenza il pubblico ministero può chiedere al giudice,

nell'interesse della persona offesa, le misure patrimoniali provvisorie di cui

all'articolo 282-bis. Il provvedimento perde efficacia qualora la misura cautelare

sia successivamente revocata».

 « (Allontanamento dalla casa familiare). - 1. Con il provvedimento che dispone

l'allontanamento il giudice prescrive all'imputato di lasciare immediatamente la

casa familiare, ovvero di non farvi rientro, e di non accedervi senza

l'autorizzazione del giudice che procede. L'eventuale autorizzazione può

prescrivere determinate modalità di visita.

2. Il giudice, qualora sussistano esigenze di tutela dell'incolumità della persona

offesa o dei suoi prossimi congiunti, può inoltre prescrivere all'imputato di non

avvicinarsi a luoghi determinati abitualmente frequentati dalla persona offesa, in

particolare il luogo di lavoro, il domicilio della famiglia di origine o dei

prossimi congiunti, salvo che la frequentazione sia necessaria per motivi di lavoro.

In tale ultimo caso il giudice prescrive le relative modalità e può imporre

limitazioni.

6. Qualora si proceda per uno dei delitti previsti dagli articoli 570, 571, 600-bis,

600-ter, 600-quater, 609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-quinquies e 609-octies del

codice penale, commesso in danno dei prossimi congiunti o del convivente, la misura

può essere disposta anche al di fuori dei limiti di pena previsti dall'articolo

280».

Art. 342-bis.

(Ordini di protezione contro gli abusi familiari)

Quando la condotta del coniuge o di altro convivente è causa di grave pregiudizio

all'integrità fisica o morale ovvero alla libertà dell'altro coniuge o convivente,

il giudice, qualora il fatto non costituisca reato perseguibile d'ufficio, su

istanza di parte, può adottare con decreto uno o più dei provvedimenti di cui

all'articolo 342-ter.

Art. 342-ter.

(Contenuto degli ordini di protezione)

Con il decreto di cui all'articolo 342-bis il giudice ordina al coniuge o

convivente, che ha tenuto la condotta pregiudizievole, la cessazione della stessa

condotta e dispone l'allontanamento dalla casa familiare del coniuge o del

convivente che ha tenuto la condotta pregiudizievole prescrivendogli altresì, ove

occorra, di non avvicinarsi ai luoghi abitualmente frequentati dall'istante, ed in

particolare al luogo di lavoro, al domicilio della famiglia d'origine, ovvero al

domicilio di altri prossimi congiunti o di altre persone ed in prossimità dei luoghi

di istruzione dei figli della coppia, salvo che questi non debba frequentare i

medesimi luoghi per esigenze di lavoro.

Il giudice può disporre, altresì, ove occorra l'intervento dei servizi sociali del

territorio o di un centro di mediazione familiare, nonchè delle associazioni che

abbiano come fine statutario il sostegno e l'accoglienza di donne e minori o di

altri soggetti vittime di abusi e maltrattati; il pagamento periodico di un assegno

a favore delle persone conviventi che, per effetto dei provvedimenti di cui al primo

comma, rimangono prive di mezzi adeguati, fissando modalità e termini di versamento

e prescrivendo, se del caso, che la somma sia versata direttamente all'avente

diritto dal datore di lavoro dell'obbligato, detraendola dalla retribuzione allo

stesso spettante.

 (Pericolo determinato da altri familiari)

1. Le norme di cui alla presente legge si applicano, in quanto compatibili, anche

nel caso in cui la condotta pregiudizievole sia stata tenuta da altro componente del

nucleo familiare diverso dal coniuge o dal convivente, ovvero nei confronti di altro

componente del nucleo familiare diverso dal coniuge o dal convivente. In tal caso

l'istanza è proposta dal componente del nucleo familiare in danno del quale è tenuta

la condotta pregiudizievole.

Art. 6.

(Sanzione penale)

1.      Chiunque elude l'ordine di protezione previsto dall'articolo 342-ter del

codice civile, ovvero un provvedimento di eguale contenuto assunto nel procedimento

di separazione personale dei coniugi o nel procedimento di scioglimento o di

cessazione degli effetti civili del matrimonio è punito con la pena stabilita

dall'articolo 388, primo comma, del codice penale. Si applica altresì l'ultimo comma

del medesimo articolo 388 del codice penale.

